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L’isola che non c’é

“L’importante è credere in ciò che vorremmo fosse”

Seconda stella a destra -questo è il cammino- e poi dritto fino al mattino poi la strada la trovi da te - porta all’isola che non c’è”.


Così si esprime un noto cantautore italiano - Edoardo Bennato - nella canzone “L’isola che non c’è”, ispirandosi alla famosa favola di Sir James Matthew Barrie, “Peter Pan”.

Non esiste, noi potremmo dire, una terra dove non ci sono né santi né eroi; neppure esiste una terra dove non ci sono né ladri né guerre — e Dio solo sa quanto in questo momento ci angoscia parlare di guerra ... —.

Tutti vorremmo vivere in un mondo “dominato” da santi e da eroi, direi meglio da maestri di vita che rischiarino il nostro cammino.

Tutti, nelle piccole realtà di ogni giorno, vorremmo avere rapporti sereni, sinceri e leali, vivere insomma in un’isola che non c’è. Ci accorgiamo invece che il nostro è solo un sogno o piuttosto una speranza. E ce ne accorgiamo ad ogni livello, in ogni ambiente di lavoro, con ogni persona povera o ricca, sia che viva nelle baracche, sia che viva nelle stanze del potere.

Constatiamo che a volte proprio chi amministra elude la legge, una legge, poi, che, sembra fatta per alcuni e non per altri.

Ci rendiamo conto che addirittura a tavola quello che, seduto al nostro fianco, credevamo un amico, può nascondere un coltello (in senso allegorico, naturalmente)  per usarlo contro di noi.

Scopriamo a volte che chi ci stringe forte la mano professandosi persona leale e sincera, in realtà finge per carpire la nostra fiducia, e nel momento del bisogno ci volta le spalle e ci abbandona.

Come se non bastasse poi ci troviamo a vivere ogni giorno con grande ansia l’obbligo di pensare non solo a ciò che si deve fare, ma anche — e a volte soprattutto — a ciò che non si deve fare; bisogna stare attenti a quello che si dice e che si fa. Chi oggi è pronto a dirci “bravo”, domani non esita ad affermare che nemmeno ci conosce.

Ma nonostante tutto noi abbiamo il dovere di avere fiducia in noi stessi e negli altri e quindi non possiamo smettere di cercare “l’isola che non c’è”: chissà, forse prima o poi, con la forza del nostro “ottimismo” e della nostra disponibilità potremmo riuscire a trovarla.

Se ciascuno di noi la cercasse con impegno e costanza, insieme potremmo farla nascere e quindi vivere in un mondo dove tutto possa essere orientato dall’amore, dalla giustizia, dall’onestà e dalla pace.

Chiediamo al Signore la capacità di continuare a sperare, ricordando che — come lessi un giorno su un muro — : “l’importante è credere in ciò che vorremmo fosse”. Accogliendo anche, con grande semplicità, la forza del senso allegorico che le “favole” esprimono. Il mondo spesso non ascolta i sermoni ma ascolta le favole.

Ma tutto ciò diventa veramente significativo quando si ha la profonda consapevolezza che, nel mistero del Regno, tutto si fonda sull’Amore, e che la prima esplicitazione dell’Amore sono le tre grandi Virtù: Fede, Speranza e Carità, ma la più grande di tutte è la Carità. Ecco la via migliore perché quel Regno (l’isola che non c’è), presente in germe, sia sempre più visibile, cresca e si espanda.

La Quaresima si propone come un tempo di grazia per metterci al lavoro, con il Suo Spirito, nel costruire questo spazio di utopia di cui il mondo ha bisogno per poter continuare a sperare.

Don Giancarlo

ULTIME DALLA PARROCCHIA

Nella descrizione delle iniziative della parrocchia, ripartiamo  dal periodo che segue le ricorrenze dei primi giorni di novembre.

Nel clima dei ricordo dei defunti, sono state organizzate due S. Messe per mogli-mariti defunti, mercoledì 14/11 e 28/11.  Alle Messe erano stati  naturalmente invitati  mariti  e mogli in vita. Le Messe sono state celebrate da Don Battista Ferrari, incaricato diocesano dell’ associazione “F. Romana” delle vedove cattoliche. L’ intento, oltre a quello della preghiera, era quello di organizzare il gruppo delle vedove al fine di dare loro dei mezzi per affrontare da cristiane questo loro stato di vita. Purtroppo il tentativo è andato storto innanzitutto  perchè poche vedove si sono fermate all’ incontro che si teneva dopo la messa;  in secondo luogo perchè si è demandato l’ impegno organizzativo ancora alle solite persone che (giustamente) non se la sono sentita di accollarsi un impegno in più. E così è fallita, al momento, l’ intenzione di costituire un gruppo vedove in San Gervasio.

Sempre a novembre è iniziata la preparazione dei Centri di ascolto di avvento. Tale preparazione -anzichè essere demandata ai Padri domenicani- è stata gestita in proprio dai parroci delle tre parrocchie. Noi, a San Gervasio,  abbiamo fatto due incontri preparatori in due venerdì consecutivi: 16/11 e 23/11.

Domenica 2 dicembre è iniziato il periodo di Avvento; durante l’ Avvento, come facciamo solitamente,  abbiamo impegnato le varie classi di catechismo nella visualizzazione delle tematiche di Avvento, durante la celebrazione della S. Messa domenicale delle 10.  


A raccogliere gli spunti c’era la lavagna a lato del presbiterio sulla quale di domenica in domenica venivano messi i personaggi-simbolo della domenica.

Per tutto l’Avvento abbiamo raccolto a favore di Suor Piermarisa Pedruzzi, la nostra missionaria nel Congo. Abbiamo raccolto  la somma di £  6.210.000, così raggiunta:

   Offerte consegnate o versate nella cassetta in chiesa, Lire   5.510.000 

   Offerte d’Avvento dei ragazzi, Lire      160.000

   Iniziativa natalizia dei  “Pastori”, Lire      540.000

   TOTALE:     Lire   6.210.000

Iniziativa caratterizzante l’Avvento di giovani e adulti è stata quella dei centri di ascolto. Non abbiamo ancora fatto il punto esatto di questo ciclo di Avvento per verificarne i risultati. Comunque chiedendo qua e là ho avuto l’impressione di un calo di partecipazione.  In compenso non mi è sembrata calato l’impegno e l’accoglienza positiva dell’esperienza; e questo fa ben sperare per i prossimi centri di Quaresima.

Niente di particolare da rilevare sulle feste che accompagnano -come corteo d’onore- la fine e l’ inizio dell’anno. Il programma delle festività ha seguito il canovaccio consueto. Un appunto sulle Quarantore (un appunto che continuo a rimarcare  in questi ultimi anni): mi accorgo che cala sempre più il numero delle persone presenti per l’ adorazione e che le  giovani generazioni sentono sempre meno questa Tradizione. Le Quarantore si sono svolte il venerdì 4, sabato 5, domenica 6 (Epifania).  E’  stato penoso constatare la quasi completa assenza dei bambini e dei ragazzi alle S. Messe e all’adorazione. Se mancano loro, significa che manca anche la loro famiglia. E questo fa molto pensare. 


Anche gli  adolescenti e i giovani sono stati i grandi assenti, specialmente al momento di adorazione, quest’anno pressochè disertato da loro.   


Per la predicazione delle Quarantore abbiamo invitato quest’anno P. Giuseppe Facchin, arrivato da poco presso la comunità Camilliana locale. Alla S. Messa delle 8 egli si è avvalso della collaborazione di un altro camilliano “nuovo”, P. Leonardo Fuoco.

 Da martedì 8 gennaio a giovedì 7 febbraio si è svolto l’ annuale corso dei fidanzati, che raggruppa all’ oratorio di San Gervasio le coppie legate alle tre comunità; di solito ci sono anche coppie di fuori paese. 


Erano 28 coppie in tutto; hanno lavorato divise in quattro gruppi. I risultati sono stati anche quest’ anno confortanti. 


Hanno fatto parte integrante del corso la partecipazione delle coppie alla S. Messa delle ore 10 in occasione della giornata di preghiera per i fidanzati (20-1-2002);  e il ritiro a Busnago per tutta la giornata il giorno  3 febbraio, animato ( è una tradizione che dura da  anni) da P. Domenico, il domenicano delle Missioni Parrocchiali.

 Domenica 27-2-2002 si è tenuta la  festa della Famiglia e degli anniversari di matrimonio. Ne parliamo a parte.

Quaresima:  OPERAZIONE TEMPO FORTE

Quest’anno la Pasqua arriva presto e già a metà febbraio i cristiani entrano in Quaresima. Un periodo abbastanza lungo che in altri tempi era ritmato da riti e preghiere e marcato da severe rinunce. Cose che oggi rimangono soltanto nella memoria dei più anziani. Tanto che i bambini chiedono: “ Che cosa è la Quaresima? “.

SE HA DA ESSERE CHE SIA SERIA

E qualche adulto è ancora in grado di rispondere: “è un periodo in cui non si deve mangiar carne il venerdì“. E i bambini si chiedono : “Perché? “.

Il digiuno, ossia l’astenersi non soltanto dalla carne il venerdì, ma da inutili supernutrizioni e da superflue golosità, fa certamente bene alla salute fisica e mentale. E, come cristiani, diciamo che è una buona ascetica, ossia un buon allenamento della volontà, un dominio sugli istinti. Sempre che questa astinenza sia una cosa sostanziosa e non ridotta ad un gesto simbolico piccolo, piccolo e magari ricuperato abbondantemente al pasto seguente. In questo caso sarebbe ipocrisia. Dunque anche il digiuno quaresimale è certamente cosa buona, specialmente in questa nostra società ancora benestante malgrado la crisi.

Ma, detto questo, urge affermare che la fede cristiana celebrata soltanto attraverso la pratica religiosa della astinenza dalle carni arrostite, bollite, insaccate, non regge. La fede non è una dieta. Molte persone mangiano poco per motivi estetici, ma non per questo sono più religiose. Anche l’astinenza dalle carni nella giornata di venerdì rischia di trasformarsi in un comportamento inutile se i cibi sostitutivi sono più prelibati e magari più costosi.

Allora dobbiamo cercare di essere seri: la Quaresima è il momento favorevole per la disciplina del nostro cuore. 

Facciamo un bel digiuno di passioni, gelosie, attriti con il prossimo. Facciamo una bella astinenza da sospetti, maldicenze, disprezzo degli altri. Questa è la disciplina quaresimale che purifica la vita. 

In effetti le cosiddette “tentazioni” che Cristo ha voluto “vivere” per noi nei quaranta giorni di deserto non riguardano soltanto il mangiare, la fame, la tentazione dell’ “avere”, ma anche quella del “potere” sui regni di questo mondo e quella dell’ “apparire” davanti alla gente buttandosi dal pinnacolo del tempio.

A ragione questo è uno dei “tempi forti” dell’anno liturgico. Stimolato dalle varie iniziative la persona credente, nel segreto del proprio cuore, sotto l’influsso dello Spirito Santo, viene raggiunta dalla grazia, esce dalla chiusura del proprio egoismo, impara ad ascoltare Dio e ad orientarsi soprattutto verso di lui e poi verso il prossimo.


 Come sarebbe educativo che alla domanda dei bambini si 

potesse rispondere: “ La Quaresima è il periodo in cui il cristiano fa il “ritiro spirituale”: si “ritira” nella propria coscienza, si guarda dentro e si confronta con la Parola di Dio: nella mentalità e nella condotta.

PRIMA LA NOSTRA TRAVE

Una riflessione così vera che sembrerebbe inutile aggiungervi commenti.

Eppure il fatto che sia evidente non significa necessariamente che sia facile accettarla. Ed è così che quasi tutti pensano di cambiare l’umanità e ben pochi cambiano se stessi.

Il mondo è composto di tanti “noi stessi”. Bisognerebbe dunque iniziare a cambiare se stessi, il proprio cuore, la propria vita. Operazione non facile, anzi lacerante, perché correggere il
proprio pensiero, dominare l’orgoglio, vincere l’egoismo è un’impresa che fa sanguinare l’anima.

La celebre immagine di Gesù della pagliuzza nell’occhio del prossimo e della trave nel nostro occhio può ‘ben illustrare quanto sia difficile vedere e ammettere i propri difetti e ancor più decidere di convertirsi.

La Quaresima è anzitutto “operazione verità”: fare chiarezza.

Ma sarebbe ancora poca cosa, se non addirittura ambigua ipocrisia, se non diventa “operazione carità”: cambiamento di rapporti con Dio, il prossimo e anche con noi stessi.

Un tempo forte non facile se un Padre della Chiesa diceva: “Se è già difficile lasciare ciò che si ha, ben più difficile è lasciare ciò che si è “.

Non facile, ma dal frutto robusto: la conversione della vita.

IL DECENNIO (E OLTRE) DI MARIO MARIANI

Dalla vecchia DC alla vittoria sul filo di lana contro il leghista Esposito. Dodici anni sempre sindaco.

E’ morto il 14 febbraio il sindaco Mario Mariani.

Il nostro primo cittadino, originario di Trezzo e abitante in Via Vittorio Veneto, si è spento dopo aver lungamente lottato contro acciacchi e malanni che, negli ultimi due anni, lo avevano costretto ad un’attività politica altalenante, con periodi di lavoro in Municipio alternati a lunghi periodi di convalescenza casalinga e ospedaliera, durante i quali non aveva smesso di dirigere (così testimoniano gli assessori e i consiglieri della sua Amministrazione) e coordinare a distanza le decisioni politiche comunali.

Di professione direttore di banca, il Mariani aveva cominciato la sua carriera politica sul più alto scranno di Capriate San Gervasio all’indomani delle elezioni amministrative del 14 gennaio 1990, allorché, prendendo il posto di Medardo Magni, divenne il sindaco di una maggioranza DC-PSI.

La situazione finanziaria comunale in quegli anni si presentava piuttosto disastrata, gravata anche dai cosiddetti “debiti fuori bilancio”. Per questo motivo i primi anni di amministrazione Mariani furono caratterizzati da una politica di rigore e risanamento che, secondo i critici e gli oppositori, presentava come rovescio della medaglia un eccesso di immobilismo e di dismissione di patrimoni immobiliari comunali.

In seguito a lotte intestine alla Democrazia Cristiana dei primi anni novanta e a incrinature nei rapporti con gli alleati si giunse nell’autunno del 1992 allo scioglimento della sua prima Giunta Comunale. Ma senza andare ad elezioni anticipate e con un rimpasto di Giunta nacque in quei giorni il primo “governissimo”: la Giunta Mariani 2, una coalizione DC-PSI-PDS, con il vicesindaco Mario Presezzi affiancato al sindaco.

Fu quello il periodo in cui numerose iniziative ed opere, data la maggioranza che le sosteneva, venivano approvate quasi sempre con l’unanimità dei consiglieri comunali, con l’eccezione del consigliere Cesare Lecchi, unico oppositore contro diciannove avversari.

Erano, in Italia, gli anni di Tangentopoli e di grandi rivoluzioni: i partiti scomparivano, cambiavano o cambiavano nomi, nuove forze “scendevano in campo” e altri politici tentavano di ricollocarsi, riposizionarsi o riciliclarsi.

A Capriate San Gervasio invece si cercava di lavorare sodo (a volte producendo risultati, a volte un po’ meno), gettando le basi per progetti e opere a lunga scadenza, mentre Mariani continuava ad essere sostanzialmente un uomo di centro.

Il bipolarismo si andava affermando e con esso pareva che in politica ci si dovesse schierare solamente “di qua” o “di la”, ma questa semplice logica era a Capriate San Gervasio troppo semplicistica e troppo poco rappresentativa dei complicati giochi di alleanze e schermaglie che si stavano delineando.

Arrivò il 23 aprile 1995, giorno in cui per la prima volta si applicò nel nostro comune la legge elettorale Maggioritaria a Turno Unico. Si erano presentate alle elezioni tre liste: “Popolari-Lega Nord” con il candidato sindaco Elio Lecchi (di area buttiglioniana), “Per una Amministrazione Trasparente” con il candidato sindaco Libero Guida, e “Progetto Comune”, una specie di contenitore di forze e persone di centrosinistra, con al vertice, quale candidato sindaco, Mario Mariani.

Vinse “Progetto Comune” con più del 54 per cento dei voti. Fu quel quadriennio il periodo di massimo consenso per il primo cittadino, che già stava occupando la più alta poltrona municipale da cinque anni.

Nel frattempo le finanze tornavano a sorridere e si allargava pertanto lo spazio di manovra per poter ambire a progetti e opere che andavano oltre la ordinaria amministrazione. Ma non mancavano le difficoltà, sia di tipo logistico che burocratico.

Gli uffici municipali da anni erano costretti al soggiorno obbligato in alcune aule della Scuola Media, mentre il Palazzo Municipale di Piazza della Vittoria continuava a rimanere vuoto e fatiscente in attesa di ristrutturazione edile, essendo i lavori paralizzati da contenziosi legali e intoppo vari. Il personale degli uffici era gravato da difficoltà oggettive a lavorare, da mancanza di spazi, risorse e stimoli. Mario Mariani aveva preso in carico questo difficile compito: la gestione del personale.

La luna di miele con l’intero gruppo “Progetto Comune” finì però pochi mesi dopo, a causa della defezione di alcuni dissidenti che si scissero formando il gruppo Indipendente.

Non tutti i rapporti personali all’interno della maggioranza erano rose e fiori e si rese necessario un doppio rimpasto fra gli assessori che non riuscì comunque a ripristinare l’originaria armonia perduta.

Tuttavia con grande pazienza ed impegno la maggioranza aveva portato a termine un lungo lavoro di preparazione (redigendo piani e studi di settore) finalizzato alla approvazione di un nuovo Piano Regolatore Generale.

Fu negli ultimi giorni utili di quella legislatura (nella primavera del 1999) che il nuovo PRG venne adottato in Consiglio Comunale, e messo successivamente a disposizione della popolazione per le eventuali Osservazioni dei cittadini.

Il tempo era scaduto e venne il momento di nuove elezioni.

Il 13-6-1999 lo scenario politico locale e nazionale era totalmente cambiato rispetto al 1990 e al 1995. La confusione era molta, sia nella testa degli elettori, sia fra i politici che ambivano ad amministrare il paese.

Si presentarono a Capriate San Gervasio ben 5 liste: “Lega Nord” (Cristiano Esposito), “Lista Viva” (dottor Moriggi), “Città Nuova” (Enzo Galbiati), “Progetto Comune” (Mino Perego) e “Obiettivo 2000” (Mario Mariani). Erano in gioco sfide e ripicche personali specialmente fra alcuni segmenti del vecchio “Progetto Comune” allontanatisi fra loro.  Le liste erano troppe per produrre un risultato chiaro con un sistema elettorale maggioritario a turno unico. Fu una lotteria («l’elezione più pazza del mondo», come titolò questo giornale) e la vittoria andò al gruppo che si era aggiudicato una manciata di voti più di ciascun altro. Quella fortuna toccò a Mario Mariani, che per soli due voti aveva superato il giovane Esposito, candidato della Lega Nord.  Ma la lista “Obiettivo 2000” aveva però raccolto solamente il 17,3 % dei voti dell’intero corpo elettorale (il partito più grosso fu quello dei non elettori), e basava il suo consenso principalmente sul carisma personale e sulla umana affabilità della persona Mario Mariani, un uomo gentile che ascoltava tutti e che dimostrava pazienza e cortesia nell’ascoltare, anche se fermato per strada, le rimostranze dei suoi concittadini.

La cordialità che Mariani sfoggiava nei confronti del cittadino della strada non significava però automaticamente un modo inequivocabilmente indiscutibile di gestire la cosa pubblica nelle sedi e negli atti dove le decisioni politiche prendevano forma.  Vi erano aspetti della sua personalità che nei momenti di più intensa attività amministrativa producevano effetti di vario tipo, alcuni dei quali benefici, altri un po’ meno.  Fra le persone che ultimamente avevano le posizioni più critiche e avverse contro il defunto sindaco si evidenziano giudizi che parlano di un uomo accentratore, qualche volta permaloso, sospettoso e affetto da una sindrome persecutoria per la quale vedeva nei suoi alleati dei possibili voltagabbana da quali doveva in qualche modo difendersi.  Cavalcando queste sfumature del suo non impeccabile anche se umanissimo carattere, le forze politiche avversarie per anni e anni avevano costruito tesi (sulla cui verità saranno i posteri a giudicare) di un sindaco “usato” dagli alleati di maggioranza come scudo o come paravento per poter gestire i propri “comodi” senza esporsi in prima persona. Ma Mariani, consapevole di queste voci, si era sempre ribellato e opposto, dicendo “il sindaco sono io e comando io”.  Questi ritornelli e queste malignità nei suoi confronti continuarono, trasversalmente, dalla penultima all’ultima legislatura del suo mandato, qualche volta inducendo alcuni accusatori in clamorose contraddizioni nei fatti.

Nel frattempo il Piano regolatore Generale adottato nel 1999, avendo ricevuto 110 Osservazioni, era stato revocato e sostituito da un nuovo elaborato che stava per essere discusso nelle Commissioni competenti proprio nelle ore di questo improvviso lutto cittadino. Gli assessori proprio pochi giorni prima lo avevano presentato come “il PRG voluto anche dal sindaco”, ma purtroppo lui non è più qui tra noi a confermarlo.

Oltre ad una famiglia che umanamente lo piange (alla quale porgiamo le nostre condoglianze) lascia una eredità politica che sarà adesso difficilmente giudicata con unanimi pensieri.

Nell’immediato sono rimasti in sospeso il nuovo P.R.G. e il Bilancio Preventivo 2002 (dei quali parleremo più approfonditamente nelle prossime edizioni), per i quali sono aperti scenari che al momento attuale sono perlomeno poco scontati e poco prevedibili.

Quale futuro nella vita politica del nostro Comune? Questo evento pare abbia colto di sorpresa anche le opposizioni, da mesi intente in laboriosi tentativi di riallacciare rapporti efficaci e credibili in prospettiva di alleanze politiche utili e vincenti. Cosa succederà? Lo sapremo nei prossimi mesi.

Mik

P.S.= I lettori mi perdoneranno la sommarietà e l’approssimativa sintesi della biografia di Mariani (che molti non condivideranno), scritta in un piovoso pomeriggio tutta di corsa, a memoria e sperando di trovare uno spazio fra le pagine, già assegnate, di questo numero che era già stato chiuso. Nei prossimi numeri di C.S.G. ne riparleremo (e ne riparlerete) con più calma, più spazio e maggior cognizione di causa.

RICORDO DI UN CARO AMICO

Valerio Rota: la dove c’era bisogno, lui c’era

Come amico di vecchia data del caro Valerio, e conoscendo la sua vita passata, buona parte della quale vissuta insieme, sento il dovere ma soprattutto il desiderio, di ricordarlo.

Parlare della sua bontà e generosità mi pare superfluo, sono sicuro che avrà già ricevuto la benedizione di Nostro Signore. Don Giancarlo, il nostro parroco, ha già accennato alle pergamene e alle medaglie delle quali è stato insignito, ma ci tengo  a sottolineare che sono state tutte ampiamente  meritate, perché Valerio era sempre e subito pronto ad accorrere  in aiuto di chiunque avesse bisogno. Si parla, per esempio, del lontano 1944, era il 20 ottobre, gli Americani avevano bombardato Milano ed  una bomba era caduta sull’edificio scolastico di Gorle, causando 250 vittime tra scolari ed insegnanti. I vigili del fuoco intervennero prontamente e Valerio con loro, in prima linea. Terminato il suo turno di servizio, incurante del pericolo, egli continuò a lavorare come volontario per liberare quelle povere vittime imprigionate sotto le macerie, e per  questo venne premiato dai suoi superiori.

Veniamo ora ad un passato un po’ più recente. Era il 28 gennaio del 1979 quando, per incuria dei tecnici, crollò il ponte di Brembate, causando  5 vittime; grazie al pronto intervento dei volontari, in pochi giorni vennero ritrovati i corpi di alcune di queste vittime, ma mancava  ancora qualcuno molto caro a Valerio. Trascorso un mese la maggior parte dei volontari, per impegni personali, aveva rinunciato e ci si chiedeva fino a quando si sarebbe potuto proseguire con le ricerche , la risposta di Valerio fu: “finché al Signor ma la fa troà o finchè sarò  piò in cas de caminà”. Ed è  proprio ciò che accadde: il 49° giorno Nostro Signore premiò la determinazione e l’incessante  impegno di Valerio, facendo in modo che fosse proprio lui a ritrovare il corpo dell’ultima vittima, mia figlia Carmen.

Successivamente  egli  ricevette  anche il riconoscimento, più “terreno” delle due  amministrazioni comunali di Brembate e Capriate. 

Nel 1981 un terremoto nella provincia di Avellino sconvolse  Nusco e i paesi limitrofi: Valerio sentì la voce di chi aveva bisogno e non si fece aspettare, partì per  un mese e poi rientrò a casa,   ma per cinque mesi continuò a fare altri viaggi in quella zona per prestare la sua opera di soccorso alle persone colpite. A lavoro ultimato, la comunità diocesana di Sant’Ambrogio dei Lombardi, alla presenza dell’Arcivescovo Antonio Mussi, consegnò a Valerio un riconoscimento al merito.

Al suo definitivo rientro, Valerio pensava ad un breve  periodo di meritato riposo, ma si presentò il problema della nostra scuola materna ormai fatiscente, la comunità  decise allora di intervenire, con offerte  in denaro oppure offrendo la propria manodopera. Valerio partecipò in entrambi i modi e quando il cantiere aprì egli era presente e ci rimase  sino la termine dei lavori.

Caro Valerio, la comunità di San Gervasio ed io in prima persona ti siamo davvero riconoscenti e Dio te ne renderà merito.

Ciao Valerio, non ti dimenticheremo.

Angelo Mazzola

IN DIFESA DELLE CAMPANE

In difesa  delle campane, il cui suono verrà quanto prima, di molto mortificato per decreto del Vescovo in tutte la Diocesi in omaggio  alla lotta contro l’inquinamento acustico.

Avevo appena sentito la notizia suddetta  al  telegiornale quando, passando per Via Don Minzoni fui atterrito da un improvviso  potentissimo rombo  d’aereo dietro di me: era il rombo di un motore spinto  al massimo dall’incosciente pilota (oggi si chiama centauro ma, andrebbe chiamato  in modo molto peggiorativo)  di una potente moto senza  marmitta.

Questo per dire che non è il suono delle campane che causa  l’inquinamento acustico ma sono ben altre le cause: musiche assordanti  in discoteca, centauri  impazziti ed assordanti, fiumane di vetture che da due anni inquinano Via Trieste .

Uno degli aspetti che penso  positivi della vecchiaia  è di riandare  con la mente  alle cose del passato ed  alla osservazione di creature  umili che ci sono state vicine nella vita ed a cui poche volte abbiamo prestato attenzione.

Stavo attendendo il turno delle confessioni degli adolescenti  vicino alla facciata della Chiesa prospiciente il fiume quando, il suono di due campane in perfetta sintonia mi ha fatto alzare gli occhi osservando il loro movimento sincrono. Mi era  successo altre volte  ma ora la mia fantasia si mise a  galoppare  e pensai ad una bella poesia del poeta francese  Baudelaire che descrisse  la sua vita come una campana  incrinata e dal suono  distorto (era uno dei poeti maledetti perché cantori poetici dei fiori del Male).

All’unico accento religioso  della poesia  di Carducci nell’inno   alle campane della Chiesetta, al suono serale e malinconico delle campane del suo paese di Barga in Pascoli, poeta delle cose umili, al festoso  scampanio mattutino che di buon mattino convoca  in chiesa la povera gente   della pieve dove è in visita  il Card. Borromeo e chiama alla vita  l’insonne  e disperato Innominato che, trascinato  da quel suono in Chiesa ritrova  tra le braccia  del cardinale una vera  risurrezione ed una gioia mai provata  in tanti anni di ribalderia  e di prepotenze  diventando  da allora il salvatore dei poveri contadini e  al passaggio dei feroci  Lanzichenecchi scesi in Italia per mettere a ferro e fuoco Roma (il sacco di Roma) (Promessi Sposi).

Mi sovvenni  pure d’un episodio raccontato da Guareschi in Don Camillo e Don Peppone: quello del giovane  ateo  e comunista  che ferito  mortalmente , pur sapendo che non verrà  portato in Chiesa dopo la sua morte esprime il desiderio di passarle davanti al suono delle sue  campane .

E  rividi anche la piccola campana posta  sulla vetta del Pizzo dei Tre Confini e del passo di Venano: vetta e passo  conquistati con fatica  ripagata  però  da quel suono argentino  che scendeva  sulla valle ormai lontana.

Io non sentii le campane quando  la domenica  del 25 novembre  del 1923  venni al mondo (anche  di fretta , come del resto è stata tutta la mia vita) e neppure le sentirò quando uscirò di scena  ma, so che esse mi accompagneranno.

Ma bando ora alla fantasia, per tutti voi riporto una frase di Giovanni XXIII° che a  proposito delle campane  del Colle San Giovanni diceva: “ un concerto di fede,di propositi e di attività risponde in vibranti accenti  quasi eco dei melodiosi accenti che scendono dalle vostre campane”  

Don Beniamino 
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SCINTILLE

Ho già risposto ad alcune critiche, concernenti l’articolo mio in cui facevo risaltare le tante colpe commesse da uomini della nostra  fede cattolica nei confronti di Ebrei, Protestanti e Maomettani, per le quali colpe il nostro papa più volte  ha chiesto perdono. Lo ha fatto anche recentemente chiedendo  scusa ai Cinesi per errori commessi  dai missionari cattolici entrati in Cina scortati  dalle armate europee tra l’800 ed il 900.

Ho fatto notare che solo nell’anno  2000 ben  160  mila tra  Missionari, suore  e religiosi  sono stati massacrati da fanatici  Maomettani (i  cosiddetti INTEGRALISTI)  e certamente anche gli ALTRI  dovrebbero chiedere perdono ai Cristiani cattolici.

Ma... rispondendo  recentemente  ad un gruppo di giornalisti che  gli osservavano il  dovere degli ALTRI di chiedere  scusa ai  cattolici, il Papa disse  che è giusto  che sia così ossia  che siano i Cattolici a chiedere perdono perché la chiesa cattolica ha mostrato la forza, il coraggio e l’umiltà e l’amore  per la verità che la spinge, a differenza di altre sue confessioni  religiose, a riconoscere non i limiti  e gli errori della sua dottrina ( sulla quale  non si transige ) ma   quelli di coloro  che dovrebbero  incarnarla e che spesso  si sono dimostrati  inferiori alle sue esigenze. 

Sull’esempio di  CRISTO   la chiesa  è chiamata a perdonare  sempre e comunque. E’ quindi naturale che essa  debba chiedere perdono a coloro che hanno subito torti  dai cristiani ma soprattutto a Dio che aveva loro affidato il compito  di testimoniare il Vangelo non con la spada ma con la croce, segno di amore, perdono e pace.

CRISTO e MOSE’ cosa rappresentano per i MAOMETTANI?

Ormai possiamo considerare  l’Islam la seconda  religione d’Italia ed è buona cosa che noi conosciamo ciò che essi pensano di Mosé portavoce  di Dio per gli Ebrei ( definiti  dal papa nostri fratelli maggiori nella fede di Dio ) e di  Cristo, fondatore della Chiesa cattolica.

Nell’Islam  MAOMETTO  è il  PROFETA  per eccellenza ed inviato da Dio che gli ha affidato la rivelazione tramite il CORANO (è il Vangelo dei maomettani ). Mosè e Cristo  sono anch’essi degli inviati  che hanno riportato agli uomini le precedenti Rivelazioni, rispettivamente  l’Antico Testamento ed il Nuovo, completate alla fine dal CORANO.  Per Mosé  il Corano si dilunga  molto di più  che  su Gesù ma per  quest’ultimo si nota un atteggiamento particolare.

Il Corano, l’unico  libro  che conta per i Maomettani, non ha difficoltà  ad ammettere  la sua nascita  verginale ossia senza intervento dell’uomo, ma non perse occasione per escludere  una sua esistenza  come Dio... Per loro, Gesù  nasce da una Vergine,  Maria,  venerata  perciò  anche da loro, attraverso un atto creativo diretto di Dio, tanto che i Padri  dell’ISLAM vollero collocare la creazione di Gesù in parallelo con quella di Adamo.

Qualche incertezza  appare nel Corano sulla sua fine: la linea generale è che un altro fu crocefisso al suo posto. Nel capitolo (sura)  IV 157, 158 del Corano  si legge: abbiamo ucciso il Cristo, Gesù figlio di  Maria , messaggero di Dio mentre né lo uccisero né lo crocefissero, bensì qualcuno fu reso, ai loro occhi, simile a lui. Essi non lo uccisero ma Dio lo innalzò a sé.

Il Corano nega la Resurrezione  di Cristo: e sembra  anche la morte di Gesù ma ammette l’Ascensione. Gesù sarebbe ancora vivo in luoghi celesti e, prima della sua morte, quando ritornerà sulla terra ad annunziare il giudizio universale, egli predicherà l’Islam ai Cristiani che continueranno a credere in lui e si convertiranno all’Islam.

Don Beniamino

«QUELLI DEL GIOVEDI’»: avranno una sede “estiva” all’Adda

Parva favilla ignem succendit!

( una piccola scintilla accende un fuoco)

Questa massima potrebbe essere il motto che sintetizza  l’attività del nostro gruppo  nel settore  ecologico. Dal contestatissimo , in alto ed in basso, nostro sentiero panoramico sul fiume, alla stupenda grotta, meta di pellegrinaggi serali di donne oranti, al parcheggio per macchine e per  pic-nic dove prima  era una sterpaglia e scarico di rifiuti  d’ogni genere , alle artistiche  scalette  perfettamente in sintonia  estetica con  l’ambiente, ai risuscitati rivoli d’acqua sorgiva prima soffocati da erbacce, alla rimessa in vita dopo anni di abbandono e di deposito di macerie da ex costruzioni e di rifiuti della stradetta collegante piazzetta Carminati  ( chi ricorda il perché di tale nome?) alla grotta, stradetta da me detta Via della  sofferenza  perché ricorda  la fatica  di tante donne del passato che col cadùr  si recavano    al lavatoio (ora rimesso a nuovo ed in forma perfetta dal Comune ) e finalmente  ciò che si sta completando in questi giorni da parte di un gruppo di generosi volontari: la conduttura di acqua dalla piazzetta alla Grotta per adornare di una fontanella caratteristica la grotta e per innaffiare piante e fiori  che l’abbelliscono.

Risento  ora il mio dovere  e di tutto il gruppo del Giovedì di ringraziare i generosi  volontari  che  hanno faticato a fare lo scavo di circa 200 metri con piccone e badili e carriole, dopo aver tolto i vecchi ciottoli che rimetteremo poi al loro posto. A parte  alcuni soci che già altre volte  ci hanno aiutato ma ora impediti da indisposizione e da lavoro personale, sono sempre  quelli che da qualche anno stanno rimettendo  in bellezza ed ordine l’ambiente dell’Adda: Pasquale,Davide Rota, Giovanni Pagnoncelli, Giustino Robazza ( presidente  del gruppo  amici del Giovedì) Tarcisio e Lorenzo Vitali, Renzo Lecchi, Lorenzo Gaspani, (figlio di Enzo).

Naturalmente  avevamo  bisogno di mezzi  meccanici (piccole ruspe e perforatori) e non trovandone in paese, ci siamo rivolti al giovane Massimo Bonetalli che si è prestato a spostare  da Milano  a noi la  sua ruspetta.

Grazie   a  lui  e soprattutto all’impresa Doneda Adriano di Brembate che già una volta  ci aveva aiutato a ripulire la stradetta  da una congerie impressionante di terra di riporto e di rifiuti. Ed  anche stavolta  il figlio Emilio Doneda  ci da dato  generosamente un preziosissimo  aiuto con ruspa, perforatore ed operaio valentissimo. Lo ricorderemo sempre ed anche l’intervento  del nostro Assessore all’ambiente Angelo Vitali nell’opera di pulizia  della stradetta  dai materiali di  scavo. E non dimentichiamo l’impresa  degli Acquedotti di Ponte che  ci ha donato il tubo necessario per la conduttura dell’acqua ed anche il nostro Sindaco (socio onorario del nostro gruppo) che con il suo personale permesso ha superato anni di richieste e di attesa. Grazie.

E, se Dio vorrà, non ci fermeremo: dopo  l’acqua , la corrente elettrica che ci permetterà di piazzare  un faretto che di notte illuminerà la nostra Madonna che vigilerà sul nostro sonno, noi del gruppo offriremo una artistica fontanella davanti alla statua ma, per non interrompere le nostre offerte per le Missioni di Padre Alberto del Mozambico  e Malì, fidiamo nella vostra risposta all’appello , alla  vostra generosità, fatto  nel comunicato nel  nostro precedente articolo, al quale solo due persone hanno risposto.

Il vulcanico Pasquale poi ha in mente, nella sua irruente volontà, di operare sul piano ecologico (ricordiamo  che tutto il poderoso lavoro di pulizia del parco ambiente parcheggio e spazio pic-nic in questi anni l’ha svolto lui e del tutto gratuitamente) di corredare, se noi gli forniremo il materiale, la via della sofferenza  o della Madonna di artistiche formelle, da lui ideate e costruite  della Via Crucis.

Da ultimo, per venire incontro al desiderio espresso su Comunità di un gruppo di donne di  rivedere i quadri fotografici della vita del vecchio oratorio e della Comunità parrocchiale dal dopoguerra al 1962, vero museo storico da conservare e non da buttare, come è stato fatto, faremo pure un ambientino giù  all’Adda per ospitare  tali quadri e non solo loro, ma anche noi.

Infatti, durante il periodo estivo, il gruppo Amici del Giovedì si sposterà giù all’Adda, lasciando libera la sede attuale dell’oratorio per le altre attività di Catechismo, di riunioni sportive e folkloristiche e di servizio deposito merci per la Sagra dell’estate.

Noi del gruppo  nella sede dell’Adda saremo nel nostro ambiente  ecologico  (scopo del gruppo oltre a quello missionario e culturale ) con aria libera e sana. Confessiamo però che c’è un altro motivo: la nostra progressiva diminuzione di soci, da più di 50 negli anni successivi al 1986, anno  di nostra nascita come gruppo) ora siamo una quindicina e a volte anche di meno.

Ci hanno fregato i giovani (scusate il vocabolo che ormai è di uso  comune)  perché grazie a loro speravamo in un rincalzo e rinsanguamento che più volte abbiamo richiesto invano. Ricordiamo altre cause: decessi, malattie ed il regalo poco gradito della terza e quarta età, ossia difficoltà  ad uscire di casa nelle sere invernali, fredde  e piovose. Non diciamo perciò inerzia, pigrizia  o stanchezza, almeno per chi ha per tanti anni fatto parte del gruppo. Vorrei che non  dimenticassero mai le numerose  serate con interventi culturali di Padre Alberto, missionario, di padre Roberto dei Camilliani, del nostro Sindaco, del Dr.  Manfredini , del Dr. Sempio Filiberto ed altri. E... le nostre  festicciole di stagione  con Overdose di Diapositive del Don (  montagne e montagne ) e con i vari dolci confezionati dalle  nostre socie  che ora hanno scordato la ricetta.

Eravamo tutti  più giovani  ma anche adesso, pur diminuiti di numero, sempre se Dio vorrà, non ci fermeremo.

In certe sere  di giovedì invernali in cui uscivo dalla sede lasciandovi giacca e berretto per attendere  anche a lungo chi tardava a venire (buscandomi  per questo forse la paresi facciale da freddo) pensavo allo zelo apostolico del parroco che più volte  vedevo e ascoltavo preparare i ragazzi alla Confessione  anche se si  trattava di poche unità. Lo ammiravo.

Vi prego di scusarmi: è proprio degli anziani allungarsi nei ricordi  e nel parlarne.  Cordialmente  e ciao a tutti.

26 novembre 2001

Don Beniamino

“Ritorna il sorriso su tutti noi...”

Da Gao P. Alberto  Rovelli ci manda notizie del progetto ANNA. Sono semplicemente alcuni fatti concreti, ma significativi e importanti che hanno restituito il sorriso a mamme e bambini probabilmente senza molte speranze. Tutto questo è stato possibile grazie a tante e generose persone alle quali va il grazie di 

P. Rovelli e di tutte quelle mamme che hanno ritrovato il sorriso.

“Alcuni volti di mamme e bambini hanno ripreso a sorridere grazie a voi. 

Un esempio: l’altra settimana un uomo arriva al dispensario con una ricetta di 80-90 mila lire per un’ammalata dell’ospedale. Le infermiere cercano le medicine ma al momento di dargliele il “bravuomo” monta su tutte le furie; non vuole le medicine, ma i soldi...Che strano! Abdul Karim, il nostro infermiere capo, fa un giretto all’ospedale e trova effettivamente l’ammalata tutta contenta di ricevere le medicine e iniziare la cura...

Dopo una settimana un altro parente tenta anche lui il colpo; arriva al Dispensario con la ricetta e anche lui esige i soldi per pagare le medicine.

Con calma, Abdul lo lascia parlare, estrae la sua agenda e legge ad alta voce il nome dell’ammalata ed il numero della ricetta...Che vergogna!

Di fatti così ne abbiamo piene le giornate ...Alla fine ci ridiamo sopra, ma non vogliamo passare per imbecilli. Vi assicuro che c’è anche dell’altro.

***

Una mattina presto andando dal panettiere, vedo una donna con in braccio due gemelli. Mi ferma e mi dice a bruciapelo: “Mia sorella Hawa, la mamma di questi gemelli è diventata matta al momento del parto, non vuole mangiare e non riconosce i bambini”.

Siccome Suor Anne Marie mi ha assicurato che la follia di parto è guaribile, entro in casa e trovo Hawa sulla stuoia, taciturna, con lo sguardo lontano, assente.

La mamma di Hawa è convinta che sua figlia è stata stregata e deve farsi aiutare da un guaritore e non andare al Dispensario dei bianchi.

La lascio parlare e poi alla fine le dico: “D’accordo, domani porterai dal guaritore tua figlia, ma oggi lasciala andare al Dispensario”.

Accetta ed io sistemo Hawa ed i gemelli in auto. Al Dispensario constatano una forte infezione e un deperimento fisico grave che trascina da un mese; le danno una buona cura di antibiotici e alcuni chilogrammi di miglio.

La riporto a casa. Dopo una settimana Hawa ha ricuperato, ha le idee più chiare, ha ripreso a dare il seno ai suoi gemellini e vi assicuro che quando la chiamo mi mostra tutti i suoi bianchissimi denti in uno splendido sorriso.

***

Buchara è una giovane donna tamasceck, mamma di tre bambini, ripudiata da un anno. Il motivo del rinvio è che Buchara non accetta la seconda moglie del marito.

Al momento del rinvio è riuscita a portarsi dietro la bambina più piccola, ma ha perso tutto il suo corredo. In viaggio verso casa sua passa alla missione e mi racconta la sua storia. Mi dice di aver paura che suo padre la rimandi dal marito.

A Buchara chiedo se ha dei progetti, cosa pensa di fare. Progetti ne ha tantissimi e grandiosi: vorrebbe diventare commerciante di tessuti e guadagnare tanti soldi per lei e i suoi bambini.

Siccome Buchara è abbastanza vanitosa, le piacciono i bei vestiti, cerco di smontare i suoi sogni, ma alla fine le faccio fiducia: le presto 50.000 lire spiegando bene che non deve mangiare il capitale, ma solo quello che lei guadagnerà in più. 

Mi fa tutte le promesse e i giuramenti di circostanza.

I mesi passano, questa mattina viene a trovarmi e mi racconta come va il mercatino: è andata a trovare sua mamma al villaggio e ha piazzato una buona quantità di tabacco e tè guadagnando 10.000 lire. Però alla mia domanda se è riuscita a conservare le 50.000 lire è seguito un lungo silenzio.

***

Il progetto “Anna” si sta mettendo in piedi così, molto lentamente cercando di dare una mano in caso di malattia o nel bisogno di trovare una via per rifarsi una vita. In questi mesi abbiamo aiutato donne a pagarsi le ricette mediche, o il latte e la pappa per i bambini.

Abbiamo aiutato donne rinviate dall’Algeria senza più un soldo in tasca.

Aiutiamo le donne a rifare le loro capanne, specialmente le vedove con i bambini piccoli.

Padre Alberto Rovelli 

Tratto da Africa 6/2001

P. Alberto Rovelli è il nostro socio onorario del Gruppo del Giovedì, al quale inviamo periodicamente offerte per le missioni nel Malì (Africa).

Anche per Natale gli abbiamo mandato una generosa offerta. Ringrazio a tale proposito gli offerenti. Senza far nomi: non sappia la sinistra ciò che fa la destra...

Don Beniamino

TANTE STELLE PER L’ECUADOR

I nostri alunni danno un significato concreto alla parola SOLIDARIETÁ con l’annuale festa di Natale

Tante stelline di pasta di sale preparate con pazienza e cura da alcune mamme sono diventate il simbolo dell’annuale FESTA DELLA SOLIDARIETA’ che  si è svolta  sabato 22 dicembre 2001 presso  la Scuola Elementare.

Anche quest’anno un clima festoso e gioioso ha caratterizzato  questo importante momento che ha coinvolto alunni, insegnanti e genitori in una collaborazione concreta e costruttiva. Ogni stella, personalizzata, recava la scritta “ Amici di Esmeraldas” per ricordare una delle finalità di questa iniziativa: comprendere i bisogni degli altri, in particolare i nostri amici di Esmeraldas, ed attivarci per offrire loro il nostro appoggio, il nostro aiuto concreto.

Da sei anni la nostra scuola è in contatto con M. Grazia Rodigari, suora missionaria laica, che opera in Ecuador per portare la scuola e la cultura ai ragazzi che vivono poveramente nelle zone periferiche della città  di Esmeraldas e di Quito. Questa  piccola “ grande ”suora coraggiosa è determinata a promuovere  condizioni di vita più dignitose per i suoi ragazzi, togliendoli dalla strada  per dare loro un’istruzione ed offrire  loro almeno un pasto al giorno. Abbiamo saputo che in questo periodo M. Grazia è impegnata  ad organizzare una nuova casa di accoglienza a Quito e sarà lieta di ricevere il nostro aiuto. La pesca di beneficenza, il banchetto vendita e la “ tombolata”  hanno permesso la raccolta della somma di £. 2.611.750 ==== 

Ringraziamo tutti i numerosi partecipanti alla festa per la sensibilità e la generosità dimostrate concretamente  anche quest’anno, ringraziamo tutti coloro che si sono impegnati nella realizzazione di bellissimi lavori per il banchetto vendita, ringraziamo tutti i genitori che hanno gestito gli aspetti organizzativi della festa.

Anche  agli alunni, protagonisti principali della  festa,  va il nostro ringraziamento per aver offerto dei loro giocattoli per la pesca di beneficenza e va il nostro elogio per la loro esibizione: entusiasti e sicuri hanno proposto canti animati, brani musicali con il flauto,  sotto la guida  delle insegnanti e dell’insostituibile  maestro, esperto di musica Giorgio Riva.

Canti natalizi nelle diverse lingue e addobbi tipici di alcuni Stati Europei hanno avvicinato i bambini alla conoscenza  delle tradizioni di  alcuni paesi dell’Unione Europea, nell’ambito del Progetto Europa elaborato e attivato nel nostro Istituto Comprensivo. E’ ormai il terzo  anno che la nostra  Scuola  attivano  percorso di educazione musicale che permette agli alunni di acquisire competenze musicali in  modo attivo e piacevole sviluppando capacità espressive. Abbiamo avuto la fortuna di avvalerci delle preziosa collaborazione dell’esperto Giorgio, che con le insegnanti ha saputo guidare gli alunni a scoprire  il piacere di far musica con impegno e coinvolgimento emotivo. Ringraziamo Giorgio e ci auguriamo che continui ad operare  tra noi, ringraziamo l’amministrazione Comunale che ha finanziato, nell’ambito  del Piano Diritto allo Studio, questo progetto di musica permettendoci  l‘attuazione.

E quindi importante che rimanga sempre attivo il canale della comunicazione  tra la Scuola, la Famiglia, L’Ente Comunale e le diverse agenzie culturali del territorio, in  modo che risulti  costante , costruttiva e concreta la collaborazione tra queste componenti. E’ indispensabile  che si instaurino rapporti di reciproca stima e di fiducia, che vi sia condivisione sulle scelte educative per affrontare  e superare  le problematiche della Scuola, in questo particolare in  questo di cambiamento e di evoluzione. Occorre essere costantemente aperti al dialogo , al confronto ed  operare  tutti affinché ogni bambino “ stia bene a scuola ” cioè  affronti  l’attività scolastica  con serenità ed in modo positivo, integrandosi nel gruppo e sviluppando in modo armonioso la propria personalità.

Ringraziamo il Dirigente Scolastico e il Sindaco che sono stati presenti tra noi, oltre all’Assessore alla Cultura, a quest’ultimo va un particolare ringraziamento per averci inviato un simpatico Babbo Natale con dei libri in dono  a tutti. Divertente  simpatico  si è dimostrato  anche il Babbo Natale “ motorizzato” che è giunto alla nostra Scuola  qualche      giorno prima della festa a bordo  di una rombante moto ed ha lasciato a bocca aperta  bambini e insegnanti. Poi …le bocche si sono chiuse  per gustare i suoi dolci.

Le insegnanti

L’UNIONE FA LA FORZA

NATALE SOLIDALE A CAPRIATE

Possiamo chiamarlo gruppo missionario parrocchiale, più che altro è una federazione di gruppi con realtà radicate principalmente nella frazione di Capriate, OPERAZIONE MATO GROSSO -SI PUO’ DARE DI PIU’ - AZIONE AIUTO - AMICI DI CORUMBA’.

I componenti dei gruppi citati sono riusciti in poco tempo a trovare un locale per aprire un negozietto durante i giorni di vigilia delle feste natalizie. La prima esperienza del genere fu fatta nel 2000, in un piccola rimessa di via Ceresoli non più disponibile quest’anno; dopo estenuanti ricerche la Provvidenza ci ha aiutati facendoci trovare chi ha dato la disponibilità di un bel negozio vuoto, ampio e in una zona commerciale in vista sulla via V.Veneto.

E’ stato un bell’impegno arredare, allestire, decorare e riempire con articoli di regalo, presepi, statue ed oggetti di ogni tipo provenienti dall’ AFRICA, ASIA E AMERICA DEL SUD.

Tante mamme hanno collaborato come “commesse” perché l’apertura era prevista per 18 giorni, come un mercato ad orario continuo...

La soddisfazione migliore è aver dato la possibilità, con un piccolo acquisto e l’idea di un regalino, a molta gente di aiutare indirettamente i poveri del terzo mondo ringraziamo chi ci ha dato una mano e chi ci ha visitato, ricordiamo loro che ci sono anche proposte di adozione e di volontariato diretto...

Domenica 6 gennaio si è inventato anche l’epifania missionaria, una giornata di sensibilizzazione riguardante i missionari (religiosi e laici) del nostro paese. Dei cartelloni, con foto e semplici frasi, hanno ricordato le persone che annunciano Gesù e perseguono una promozione sociale nei paesi in via di sviluppo: FRA GIUSEPPE LECCHI IN COSTA D’AVORIO, SUOR MANENTI GIUSY IN BOLIVIA, SUOR GALBIATI ALBAROSA IN BRASILE, CONIUGI RAVASIO IN ECUADOR, CONIUGI POZZI IN BRASILE, BOLIS GIANBATTISTA IN PERU’ e CINZIA COLLEONI IN SPAGNA.

Una tombola all’oratorio ha permesso di raccogliere un milione e mezzo di lire che integrate da quello raccolto durante tutte le messe ha permesso di inviare ub bell’aiuto in denaro a chi ne ha veramente bisogno.

Sicuramente quello che è stato fatto non è sufficiente a considerarci veramente solidali con chi soffre per le disuguaglianze sociali però è un messaggio di speranza una piccola testimonianza che SI PUO’ DARE DI PIU’.

Giovanni Ravasio

A CHIAVENNA PERCHE’  L’AMORE VINCA SUL DEMONIO

Nella cittadina della Valtellina ancora oggi scossa dal delitto del giugno 2000 (assassinio di suor Maria Laura) il nostro gruppo Arcobalena ha presentato il recital  “Forza Venite Gente”. Portando calore e speranza. Una lettera da Chiavenna li ringrazia.

Il Lupo di Gubbio, il demonio di Chiavenna… nulla può spaventare l’amore di San Francesco e il cuore di chi, come il gruppo Arcobalena, ne ricorda le gesta con il suo spettacolo teatrale.

Il recital “Forza Venite Gente” (di Paulicelli, De Matteis, Belardinelli; © 1981), già più che collaudato e rappresentato dal nostro gruppo teatrale Arcobalena, è stato esportato il 5 gennaio 2002 in Valtellina su invito di alcuni organizzatori di Chiavenna, nell’ambito di una serie di iniziative volte a coinvolgere giovani, ragazzi e famiglie attorno all’oratorio e all’istituto nel quale operava la anziana suora brutalmente assassinata nella primavera di due anni fa.

Chiavenna vuole reagire a quell’episodio che, ricorderete, scosse l’intera nazione e riempì televisioni e giornali di interrogativi e dibattiti.

Furono tre ragazzine, apparentemente innocue e perbene, ad accoltellare, il 6 giugno 2000 l’anziana e indifesa suor Maria Laura Mainetti, una religiosa amata dalla popolazione e che aveva dedicato la sua vita ad aiutare proprio quella gioventù che le stava preparando quel tipo di diabolico “ringraziamento”.

Davvero il Male è così forte? Davvero dobbiamo rimanere inerti e passivi a subire la prevaricazione dell’assurda violenza che oltrepassa i confini anche della cosiddetta “normale” criminalità comune? Chiavenna è un paese normale: vuole convincersi di questo, vuole credere nell’amore e ritrovare quel calore che solo la fede in Dio e la bontà degli uomini può far sentire. 

A volte può servire sapere che ci sono anche uomini e donne che fanno dell’amore (e non del demonio) il loro punto di riferimento.

In questo contesto capitava ottimamente a proposito una bella serata con lo spettacolo “Forza Venite Gente” (balletti, canti e scenette recitate aventi per tema la biografia di San Francesco) presentato dal gruppo di Capriate San Gervasio.

Già in altre occasioni su questo giornale abbiamo parlato di questo spettacolo, che merita di essere visto e rivisto anche se lo si conosce a memoria. Brillante, artisticamente pregevole, che diverte e fa riflettere. Completo, e ben interpretato.

Un’impresa, la trasferta a Chiavenna, che anche logisticamente (viaggio, preparazione del palco, alloggio) non si presentava semplice ed agevole, ma che tutti i componenti e i collaboratori del gruppo hanno accettato di intraprendere.

Il gruppo Arcobalena intende ringraziare soprattutto coloro che hanno prestato gli automezzi per il trasporto del materiale e quelli che hanno lavorato ai preparativi sul posto: sono cose che comportano rischi e sacrifici, che vengono affrontati non per scopi di lucro ma solamente per contribuire alla realizzazione di un grande progetto, un sogno che per ora è una bella realtà viva e funzionante.

Tutti i ragazzi, dopo una serata di grande successo, hanno poi quella notte dormito nell’Istituto Immacolata, per affrontare con più calma il viaggio di ritorno il mattino seguente.

“E’ stata una esperienza toccante dormire nella stessa stanzetta di suor Maria Laura…” ha raccontato un partecipante. Soprattutto la sensazione di poter “modificare” la storia (toccando con mano), aggiungendo un tassello alla vicenda, aggiungendo un messaggio di amore e speranza alla vicenda che per mesi venne raccontata dalla televisione nazionale solo con indagini di polizia, interrogatori, ricostruzioni del crimine e atti processuali. Un week-end molto particolare che per lungo tempo i ragazzi ricorderanno.

Il 16 Febbraio 2002 il gruppo e’ andato in trasferta a Villa Dossola (Verbania, Piemonte).

Il prossimo appuntamento e’ per il 09 Marzo 2002 a Chignolo d’Isola (BG)  - all’interno della rassegna teatrale dell’Isola Bergamasca.

Riportiamo nell’altra pagina la lettera che il gruppo Arcobalena ha ricevuto dagli amici di Chiavenna. Leggendola ci siamo veramente commossi.

Cari  amici  del  gruppo  Arcobalena

Chiavenna, 16 gennaio 2002

Cari amici del gruppo Arcobalena,

il  6 giugno 2000 noi chiavennaschi abbiamo subito un colpo terribile, mortale, quando alcune nostre concittadine hanno trucidato a coltellate la nostra suora, suor Maria Laura Mainetti. Da quel giorno il ricordo di quanto accaduto è dentro di noi e non morrà mai; ha segnato per sempre le nostre esistenze. Eppure, piangendo, abbiamo capito che “se il seme non cade in terra e non muore non porta frutto”; abbiamo deciso di divenire perciò terra rigogliosa, acqua che bagna, humus ricco di vita, tutto per far crescere quel seme che domani, ne siamo certi, diverrà una quercia possente, forte, piena di vita. E’ nata perciò l’Associazione Educativa Immacolata (Immacolata è il nome dell’Istituto che era diretto da suor Maria Laura) con lo scopo di tenere in vita l’asilo infantile di stampo cattolico e di organizzare delle iniziative volte a diffondere il messaggio cristiano. L’Associazione vuole proporre a tutti gli uomini testimoni della parola di Cristo di divenire contagiosi positivi verso gli altri; non bisogna vergognarsi nel dire di credere nell’Amore di Gesù.

Il primo passo, siamo nati il 30 novembre 2001, è stato con voi, cari amici di Capriate – San Gervasio; vi abbiamo chiesto di dare il là alla nostra carrellata di iniziative perché “Forza Venite Gente” è l’invito coinvolgente che anche noi facciamo a tutti coloro che incontriamo. Il messaggio di San Francesco è poi così attuale, globale, per usare un termine di moda. Grazie ragazzi. Grazie perché avete “acceso” la nostra cittadina; il cinema-teatro Victoria era stipato all’inverosimile. Avete tenuto tutto il pubblico con l’attenzione rivolta alle battute dei recitanti e alle parole delle canzoni; il messaggio ha lasciato il segno. Chiavenna ha parlato di voi prima, durante e dopo lo spettacolo; siamo stati orgogliosi di avervi avuti con noi. I giornali, le radio, la televisione, della provincia di Sondrio hanno dato ampio risalto alla vostra abilità e al messaggio che con gioia portate in giro per il mondo. Parlare in nome del Poverello d Assisi è un bel compito; avete una bella responsabilità. Ci è piaciuta di voi la simpatia, la gioia di vivere, il fatto che non siete tutti uguali; c’è chi va e chi non va in oratorio, c’è chi crede e chi crede di credere forse un poco meno degli altri. E’ forse per questa eterogeneità che voi siete credibili. Anche i bambini dell’asilo Immacolata vi vogliono bene; hanno passato con voi poco più di un ora e ora parlano di voi come se foste degli amici di vecchia data.

Grazie ragazzi (anche a chi anagraficamente ragazzo non è più) ci avete regalato una serata indimenticabile e, ancora di più, abbiamo trovato degli amici che non vogliamo assolutamente perdere.

A presto, in bocca al lupo. I vostri concittadini sono fortunati ad avervi con loro. Siete veramente degni di urlare al mondo “Forza Venite Gente”.

Gli amici dell’Associazione Educativa Immacolata

Dal  locale gruppo ACLI

L’ATTENZIONE AL SOCIALE

Non perdiamo la  ricchezza dei gruppi che sensibilizzano la gente su problemi sociali!

“Il 2001 è stato il periodo in cui si è parlato molto di globalizzazione. Una parola sulla bocca di tutti, anche se forse non ci rendiamo ancora conto degli effetti che un’ economia pienamente globalizzata potrebbe avere sui singoli Paesi. Va sottolineato come la globalizzazione non è un momento magico di inizio millennio, bensì un processo in atto da molto tempo che, con i moderni sistemi di comunicazione, ha subito una consistente accelerazione. Se è vero che è sbagliata un’opposizione ideologica alla globalizzazione, è opportuno invece attivare tutte le risorse disponibili, culturali, ideali, economiche, non escluse le lotte sociali, perchè questo fenomeno venga governato nell’interesse dell’uomo, di tutti gli uomini. 

Tale processo fa percepire a tutti, più che nel passato, la stretta interdipendenza esistente fra le economie e i popoli del pianeta.

L’ atto terroristico alle Torri Gemelle, la guerra in Afghanistan, la crisi in Argentina sono fatti che, pur verificatesi in luoghi molto distanti tra loro  e da noi, hanno influito direttamente, con ricadute più o meno gravi, sul sistema economico e sociale del nostro Paese.

Come Acli nel 2001 siamo stati protagonisti, a livello nazionale, del dibattito che si è sviluppato in merito alla proposta della Chiesa sulla remissione del debito dei Paesi poveri e sui perversi meccanismi che lo hanno generato. Anche in occasione del vertice del G8 a Genova, la presenza del nostro Movimento è risultata consistente con altre associazioni cattoliche abbiamo lanciato un forte appello, con proposte precise, ai governanti presenti, evitando così il rischio di esaurire tutta la mobilitazione in una sterile protesta.”

Riporto questo brano, preso da uno scritto del nostro presidente provinciale Giovanni Frigeni, per ricordare come le Acli sono molto impegnate in questo campo. Non sono mancate a livello provinciale e in alcune parrocchie del territorio dell’Isola, incontri, riunioni, dibattiti che hanno illustrato con molta chiarezza e competenza il problema della globalizzazione.

Mi hanno sollecitata a tenere anche a San Gervasio un incontro su questo argomento; personalmente lo riterrei molto interessante, specialmente per i giovani. 

Ma se lo organizzassimo troveremmo adesioni? E’ l’eterno ritornello che mette sempre il bastone fra le ruote ad ogni iniziativa nel nostro paese.

Gradirei risposte, anche personali, da parte dei lettori. 

Al momento permettetemi di spezzare una lancia a favore di ogni gruppo che tiene alto l’ interesse per queste grosse problematiche: non perdiamo la  ricchezza di questi gruppi, appoggiamoli, diamo il nostro contributo attraverso la partecipazione!

Personalmente vorrei segnalarvi il gruppo ACLI (Associazioni cattoliche di lavoratori cristiani). 

E’ un gruppo che oltre ad agire in senso formativo, gestisce, anche vicino a noi, servizi di vario tipo:

per pratiche di pensione, invalidità civile, attività fiscale mod. 730, denunce ICI e conteggi, domande di successione per legge, ci si può rivolgere alle A.C.L.I. tutti i venerdì dalle ore 15 alle ore 16  a Filago presso il Comune;  oppure a Suisio tutti i sabati dalle ore 10 alle ore 12 presso l’ oratorio. Il servizio è a disposizione  di tutti gratuitamente.

Chi volesse iscriversi al Circolo A.C.L.I. di San Gervasio, l’importo della tessera  annuale è di 13 E e può rivolgersi alla sottoscritta.

E’ il primo gradino per entrare in una rete che serve a sensibilizzare al sociale sé stessi e anche gli altri.

La presidente  Barba Giovanna Marcuccetti

BENVENUTI IN CROCE ROSSA AI NUOVI ASPIRANTI “V.D.S.”

A gennaio si è concluso il Corso di Primo Soccorso iniziato in ottobre.

Un duro lavoro e una severa selezione hanno formato i nuovi volontari

Il Comitato Locale di Capriate San Gervasio della Croce Rossa Italiana, pensando anche di interpretare il sentimento della cittadinanza locale, esprime un vivo ringraziamento ai nuovi amici che, dopo aver dimostrato pazienza e costanza nel seguire il Corso di Primo Soccorso dall’inizio alla fine, stanno per compiere il passo successivo: quello di scegliere di entrare a far parte a tutti gli effetti del corpo dei V.d.S.

“Aspiranti V. d. S.”, cioè Aspiranti Volontari del Soccorso: questo è il nome con il quale vengono denominati coloro che, superato l’esame del Corso (che si è svolto con lezioni pratiche e teoriche nella Sala Civica di Brembate Sotto), stanno per completare il lungo cammino con il tirocinio sulle ambulanze e nei presidi di Pronto Soccorso.  Al loro fianco ci saranno i V.d.S. effettivi, che li accompagneranno in questa esperienza intensissima, a volte dura, a volte impossibile da descrivere con semplici parole, che continua a coinvolgere varie decine di persone da numerosi anni.

In Croce Rossa, gli “anziani” lo sanno, non si smette mai di imparare, e le motivazioni, per chi le sa cogliere, non mancano, sia nei momenti più tragici che in quelli più allegri. 

Ed è bellissimo vedere arrivare, nel gruppo, di tanto in tanto, nuove risorse e nuovi entusiasmi: un arricchimento umano che rende il gruppo di volontari sempre vivo ed interessante. 

Lo scambio di idee tra la fresca teoria dei “nuovi” e la esperienza pratica dei “vecchi” da sempre è uno stimolo per tutti per migliorare la qualità e l’efficienza dei servizi svolti.

LE  MILLE STORIE CHE NON POSSIAMO RACCONTARE

E sono veramente tante le storie che, per ovvie ragioni di privacy, non possiamo raccontare, ma che ci toccano profondamente e ci fanno capire quanto siano diffuse e vicine a noi le situazioni di disagio sociale, le solitudini, le miserie, le povertà, le storture di questo mondo che in apparenza ci dipinge tutti belli e “normali” ma che invece scarta come rifiuti chi la normalità non ce l’ha.

Incidenti stradali e infarti a parte, numerosi sono infatti i casi anòmali e strani, che -proprio nelle nostre case, nelle nostre contrade- ci fanno capire che molto spesso ci illudiamo di poter tenere fuori dalla porta problemi che immaginiamo lontani, confinati in regioni remote del mondo e che invece appartengono al nostro vicino di casa, al nostro stesso compaesano e concittadino. Droga, prostituzione, alcolismo, disordini famigliari, malattie croniche o inguaribili e povertà sotto varie forme sono i flagelli che spesso mettono in ginocchio persone che potrebbero invece essere felici e libere da ogni difficoltà; e basta pochissimo per passare dall’una all’altra condizione.

Vivere in mezzo a queste situazioni, toccandole concretamente con mano senza viaggiare in mondi lontani ma semplicemente occupandoci dei nostri vicini di casa, è per alcuni volontari una propria necessità umana prima ancora che delle persone assistite o soccorse.

Naturalmente vi sono numerose persone che, esterne alla CRI o ad altre organizzazioni, senza indossare alcuna divisa e in assoluto anonimato, si occupano del vicino o della vicina di casa, aiutandolo/a nelle piccole necessità quotidiane. Sono da lodare ancora di più, e i VdS della CRI ne sono consapevoli. Il volontariato, su questo tutti dovremmo concordare, non è “esaltazione”, “eroismo” o esibizione vanitosa di doti e capacità: il volontariato è soffrire con gli altri per gli altri, è sgobbare e sentirsi pure le critiche, dare senza aspettarsi niente; è prima di tutto umiltà.  

E pur tuttavia occorre essere anche freddi e professionali, occorre fuggire dalla curiosità pettegola e dalla tentazione di “occuparsi degli affari altrui”, magari esprimendo guidizi o critiche che non ci competono, o raccontando in giro ciò che abbiamo visto o fatto.  Questo è il duro lavoro che attende i nuovi volontari. Non mancano insidie e pericoli, ma le amarezze e gli sconforti (fra i quali, spesso, vi è la visione ravvicinata della morte) sono fra le cose che più ci rendono col tempo migliori, nel carattere e nello spirito. Benvenuti in CRI !

UNA VOLTA E MEZZA IL GIRO DEL MONDO

I responsabili che hanno in custodia l’integrità e la funzionalità dei nostri automezzi (tre ambulanze, un pulmino e due autovetture) hanno reso noto un dato statistico relativo all’anno 2001 sul loro utilizzo.

Nel 2001 sono stati percorsi complessivamente 61.199 chilometri, e sono stati consumati 6.778,58 litri di carburante. Si tratta di una distanza pari a più di una volta e mezza il giro del mondo: una distanza percorsa non per turismo ma per trasportare dializzati, malati, infortunati, per portare sostentamenti e aiuti umanitari nei luoghi dove c’è bisogno, per portare l’insegnamento, la formazione e la prevenzione sanitaria, per servire, in poche parole, gli uomini e le donne del nostro territorio e di altri mondi lontani.  Naturalmente questa virtuale “gita intorno al mondo” ha avuto i suoi costi economici, insieme ai costi dei materiali e di tutto il resto delle attività. Costi che il volontariato deve riuscire a sostenere.

IL PRESIDIO A ZINGONIA PER IL “118”

In questo contesto si inquadra il servizio che da alcuni mesi la CRI di Capriate S. G. svolge, 1 giorno ogni 3, in una sede diversa da quella di Via Bergamo 106.  Insieme ad altri due gruppi (la CRI di Dalmine e la Croce Bianca di Boltiere) infatti siamo impegnati a presidiare la postazione di Zingonia, da dove parte, quando i cittadini telefonano al 118, una ambulanza con due volontari e un infermiere professionale a bordo.  Questo servizio è gestito direttamente dal “Servizio Sanitario Un. Em. 118 Bergamo” e concesso con un appalto alle sopra citate Associazioni. E’ un ulteriore impegno che obbliga i volontari ad avere preparazioni e capacità “professionali” pur operando in appoggio ad un infermiere.

Il portavoce-stampa locale

Michele Lecchi

CROCE ROSSA ITALIANA

Comitato Locale di Capriate S. Gervasio

Sede provvisoria:

presso l’insediamento industriale di

Via Bergamo 106

24042 Capriate San Gervasio (BG)

Tel. 02-90962737

(Per emergenze: tel. 118)

ALL’OFFERTORIO TORNEREMO A SENTIRE “TLIN... TLIN...”

Il “change over”, ma cos’è?

Capriate San Gervasio e l’Euro

Fu Don Dante, all’epoca della grande svalutazione tra gli anni settanta e gli anni ottanta a far notare, in modo discreto e appropriato –cosi’ racconta mia zia che lo ricorda bene- che, insomma, “la monetina... -(in altre zone d’Italia la chiamerebbero la Piotta, il Cento Lire)- non era più “sufficiente a garantire al clero e alle iniziative della Chiesa quel sostentamento economico necessario alla sua sopravvivenza”.

Così dal tintinnare di monetine in quei caratteristici sacchetti scuri e profondi attaccati ad un lungo bastone, si passò al “frusc-frusc”, il più silenzioso e soffice frusciare di piccole banconote depositate dai fedeli nei più pratici cestini rassomiglianti quelli per presentare il pane a tavola.

Ma ora, dato che il taglio minimo del valore monetario in formato cartaceo è di 5 Euro, che equivale ad una considerevole somma (quasi diecimila Lire), potremmo assistere ad un ritorno a quel caratteristico suono che, come ai vecchi tempi, durante la Messa farà da sfondo al canto di offertorio. Salvo una ben gradita generosità di coloro che (ci auguriamo in molti) continueranno a devolvere settimanalmente banconote di carta!

Anche la Santa Messa, come potete vedere, subisce l’influenza di un cambiamento che a dire epocale è ancora poco.

Quello che sta per concludersi è un bimestre molto strano e molto particolare che non ha precedenti in tutta la storia mondiale: il passaggio dalle 12 diverse monete europee ad una moneta unica; per noi: dalla Lira all’Euro.

A metà gennaio, con largo anticipo sui tempi previsti, quasi tutti i cittadini avevano sbolognato le Lire ed erano entrati in possesso delle nuove monetine (quante!) e banconote della divisa europea, completando così il change-over, il passaggio al cambiamento...

Ed ecco la nostra personale cronaca di quei primissimi giorni del 2002.

A capodanno mia moglie ed io, facendo colazione al bar, ricevemmo il nostro primo scontrino interamente in Euro, pagando con le lire e ricevendo in cambio alcuni piccoli coriandolini di rame.

La curiosità di vedere come stanno affrontando la novità i cittadini di Capriate San Gervasio ci spinge, quello stesso giorno, ad andare in giro a vedere...

La prova del fuoco avviene alla Casa di Riposo Cerruti, dove la presenza degli ospiti molto anziani potrebbe lasciar intendere una presenza di disagi e difficoltà.

Ma un cartello esposto al bancone del bar annuncia: “Attenzione, per mancanza di Euro si paga e si riceve il resto in Lire”. Il cartello resiste per due o tre giorni, ed intorno all’Epifania si iniziano a maneggiare i primi esemplari dei nuovi soldi.

Una anziana ospite della Casa di Riposo ci guarda spaesata e ci rivela: “Non ci capisco niente...” con un filo di voce velato da malinconia e smarrimento.

Un altro anziano paga un caffè (che costa 1300 Lire) con due banconote da mille; dovrebbe ricevere 700 Lire di resto. Il barista calcola 1 Euro (?!!) meno 67 centesimi (il prezzo del caffè) e restituisce 33 centesimi. Invece doveva restituirne 36...

La differenza è di 57 lire, poco per una persona e per una volta sola, ma grande è la confusione nella testa di tutti, dei clienti, e baristi, che non intendevano assolutamente frodare nessuno. E che magari in altri sbagli ci hanno rimesso loro.

La zia Evelina ci chiama in casa per un consulto. Deve digitare “set” e “rating” per programmare una calcolatrice non preimpostata. Ci confessa che chiede al prestinaio il resto in Lire, perche ci vede poco e fa fatica a imparare. Questo così piccolo vale quanto? E questo? Ma assomiglia a quell’altro! Il panico prevale. Ma la nuova abitudine alla lunga vincerà.

Si va a fare un giro all’Iper di Brembate e... oddio, il carrello! Con cosa lo prendiamo? Il cinquecento lire è la monetina magica che sblocca il carrello dal punto di raccolta. Quella che gli equivale come grandezza è il 2 Euro. Una uguaglianza solo fisica ma tutt’altro che equa se si guarda al valore...

Attenzione agli scambi “al volo” del carrello tra clienti uscenti e clienti entranti (2 Euro in cambio di un carrello che “contiene” un 500 lire non è un buon affare...)!

La coda alla cassa: ecco davanti a noi una signora che possiede per metà Lire e per metà Euro. Per pagare dovrebbe utilizzare entrambe le sue risorse. Ma i conti con la cassa automatica non tornano. La signora non si fida delle monetine. La paziente cassiera allora si mette a spiegare. Alla fine, drastica decisione: paga con il bancomat.  Ma il codice PIN non viene accettato dal terminale...  Aiuto!

Nel frattempo la frutta quasi acerba nei carrelli degli altri clienti in coda diventa prima matura e poi marcia, le barbe si allungano e i capelli si imbiancano... crescono le ragnatele attorno ai piedi dei clienti in fila, ma stranamente la italica insofferenza delle lunghe attese lascia il posto ad una inaspettata tolleranza: è una circostanza eccezionale e bisogna portare pazienza.

Altri commercianti del paese si sono organizzati stoccando le varie monetine per i resti nelle vaschette dell’insalata russa. Pare di giocare a Monopoli.

In effetti assomiglia tutto ad un gioco. Ma l’insidia è in agguato.

Oddio, è finita la benzina, è notte fonda e sono lontano da casa! Quali banconote accetta il distributore automatico? Per scongiurare questo pericolo i veicoli vengono riforniti fino al “pieno” negli orari diurni, serviti a mano dai benzinai.

E la scomparsa della benzina rossa quasi passa in secondo piano.

Il bancomat di Via Vittorio Veneto, nonostante il giorno di sciopero, non fallisce un colpo, e subito, con grande efficienza, riesce ad erogare le nuove banconote.

L’asciugacapelli automatico della Piscina di Trezzo funziona solo con i 200 Lire... “Guai a te se me li fai sparire, mi servono!” tuona mia moglie, instancabile nuotatrice. Ed io che pensavo di farle un favore sgomberando la casa da quel vecchiume... (Ma dopo il 28 febbraio?...).

In autostrada, a Bergamo si arriva con 60 centesimi e... qualche minuto in più di coda alla barriera. Quando tocca a me mi cascano tutti i centesimi sotto il pedale della frizione. Pazienza, passeremo l’aspirapolvere. Andiamo, se no suonano...

C’è un signore (non è uno straniero e nemmeno un mendicante, è un nostro simpatico concittadino) che al semaforo di Capriate da anni interpella gli automobilisti fermi al rosso per chiedere loro “Pàghem ü cafè”. Non lo fa perchè è povero, si tratta di una stranezza del suo carattere. Anche lui adesso si è adeguato, e chiede: “Damm un’Euro per un cafèe”...

Mik

ARIA, TRAFFICO,  MOBILITA’:

DALLE PAROLE AI FATTI

Emergenza aria, allarme smog, dati allarmanti per la salute, bambini a rischio, ecc. ecc. Di nuovo, come se fosse una novità, si ripresenta e si scopre una drammatica situazione per la qualità della vita quotidiana di tutti noi.

Positivo, se non altro, che finalmente si metta il problema al centro dell’attenzione, che si cominci a parlare ed attuare concretamente cosa è possibile e di deve fare, che aumenti la responsabilizzazione di tutte le parti coinvolte (compreso i comportamenti e le abitudini dei cittadini).

Come ambientalisti abbiamo segnalato da anni l’aggravamento della situazione e le possibili, doverose, misure da prendere a tutti i livelli e in tutte le diverse situazioni.

Proviamo a riassumere alcuni dati generali importanti (scheda allegata).

Per affrontare alcune questioni più locali e specifiche, sabato 15 dicembre abbiamo avviato la campagna 2001-2002 di malaria con un banchetto e le lenzuola antismog (il lenzuolo che ogni cittadino può stendere) sul ponte di Trezzo, distribuendo un volantino che ripresentiamo. Pensiamo che non ci sia molto altro da aggiungere alle molte cose dette e ormai a conoscenza di tutti.

Una sola, solita: decisivo è sempre l’impegno e l’attenzione quotidiana a queste problematiche che potrà, finalmente, spingere chi di dovere a cambiare “strada” nel concreto e con le necessarie azioni incisive.

Noi ci stiamo provando e continueremo a farlo con le molte iniziative fatte e da fare, più saremo e più potremo ottenere una migliore qualità della vita per tutti.

GIOVANNI TESTA

CIRCOLO LEGAMBIENTE 

“I PONTI” di BREMBATE

SIGNORA UTOPIA

Un’amica le aveva passato il foglio del “Giornale dell’Isola” concernente Capriate, e lei aveva visto e osservato il bozzetto del progetto di ampliamento del camposanto di San Gervasio...

   Il camposanto si ingrandiva di circa un terzo della sua superficie, estendendosi verso la rotonda di recente costruzione, e lei non potè fare a meno di pensare come il riposo dei defunti si sarebbe trovato in uno stridente gomito a gomito con il frenetico mondo dei vivi fatto di rumore e vibrazioni in un carosello interminabile di autoveicoli. Il viale di accesso che, nella consuetudine cristiana di devozione e di pietà, da secoli era concepito dai vari architetti come un tratto di strada che isolasse questo luogo di raccoglimento e di ricordi, si trasformava in una banale bretella di allacciamento priva di armonia e asimmetrica. La signora Utopia si domandò quanto sarebbe costata la parcella di questo progettino...

   Si domandò pure se la cifra complessiva di lire 531 milioni si riferisse a tutto ciò che il bozzetto mostrava (440 loculi e 166 tombe) o ‘semplicemente’ ad 80 loculi, il muro perimetrale che li comprendeva, ed il nuovo viale di accesso che portava alla piazzetta in cubetti di porfido di fronte alla cappella... La signora poteva ancora contare, grazie a Dio, su di una buona memoria e si ricordava benissimo come gli ultimi 40 loculi realizzati due o tre anni prima fossero costati cento milioni e, da buona massaia qual’era, cercava suo malgrado e penosamente di far quadrare i conti. In questo caso naturalmente non in veste di massaia ma di cittadina.

   Erano tempi difficili, un inverno gelido e perfido che non regalava una goccia d’acqua, fiumi superbi che si riducevano a modesti rigagnoli d’acqua, laghi semivuoti che compromettevano seriamente l’agricoltura di vaste regioni... L’argomento del giorno era una parola che metteva paura: siccità. Siccità: una parola che aveva atterrito e terrorizzato dimenticate generazioni del passato... Siccità uguale desertificazione, desertificazione uguale carestia.

   Gli scienziati e gli esperti parlavano ora senza sosta di un nuovo flagello che si annidava nell’aria ed erano delle polveri sottili sottili e molto letali che giornalmente, senza tanti riguardi, portavano a miglior vita decine di persone anziane nei grandi agglomerati urbani. E’ vero che gli stessi scienziati avevano perso un sacco di tempo prezioso in anni di inutili dibattiti, ma sembravano ora aver raggiunto un accordo e davano la colpa di queste polveri sottili che scendevano nei polmoni della gente alle troppe macchine in circolazione che rilasciavano i loro gas venefici nel grande pozzo nero che era l’atmosfera e che era anche l’aria che le persone respiravano nei loro polmoni.

   Non che la gente del paese si preoccupasse più di tanto, pensava la signora Utopia: le mamme continuavano a scarrozzare i loro pargoletti casa-scuola, scuola-casa, sbattevano la portiera e via trotterellando verso i 22 gradi del nido caldo che era la casa, e guai  a prendersi una sola goccia d’acqua nel breve percorso. I 22 gradi si mantenevano anche durante la notte, visto che i mass-media insistevano nel parlare di un gelo che non mollava; questo era il progresso, diamine! Il metano era lì comodo comodo tra le mure domestiche, e pure i soldi per pagarlo, anche se la bolletta ammontava a 700-800 mila lire. Anni luce era lontano il Medioevo dove ci si spezzava la schiena per spaccare un po’ di legna, e poi tutti lì in gruppo come tanti rimbambiti intorno ad un focolare.

   Ma la signora Utopia che amava andare controcorrente pensava che i tempi difficili sarebbero diventati sempre più difficili, che il tempo delle vacche grasse e dello spreco aveva uno spazio di vita sempre più breve, e che la natura maltrattata infine stava presentando il suo conto, e questo conto ogni giorno trascorso era sempre più salato.

   Ed intanto gli amministratori delle città mettevano il ditino nella diga che cedeva e pensavano, poverini!, di arginare così le acque rabbiose di un oceano dirompente... E il ditino nella diga erano le sporadiche ordinanze che bloccavano del tutto o in parte (targhe alterne) centinaia di migliaia di macchine nei loro garage, e obbligavano i cittadini a scendere nelle viscere della terra per ammassarsi come bestie nel vagone di un metrò. E le ordinanze, come da sempre avveniva, venivano regolarmente revocate appena appena un alito di vento rimescolava i miasmi contenuti nell’atmosfera. La natura offesa nel frattempo ribolliva sempre più di rabbia contenuta e di voglia di vendetta.

   E’ pur vero che si cercavano altre soluzioni: i Grandi Cavalieri dell’Industria, per esempio, che da diverse generazioni molto nobilmente perseguivano lo scopo di ‘regalare’ ad ogni italiano un’esclusiva quattro ruote personalizzata, si proponevano di rottamare 8 milioni di auto in odore di inquinamento, e così riossigenare un poco l’ambiente e riossigenare in modo cospicuo le proprie saccocce. E non sospettavano i Grandi Cavalieri dell’Industria che il tempo avrebbe reso loro giustizia e sarebbero presto passati alla storia come i Grandi Inquinatori del secolo.

   Si progettava pure di ampliare l’attuale parco di autobus e la rete esistente dei metrò, ma sarebbero stati ancora e pur sempre miliardi e miliardi da sborsare, pensava la signora Utopia... Lei, in alternativa, una sua piccola idea l’aveva: avrebbe trasformato gli otto milioni  di auto che l’industria voleva rottamare e sostituite in agili carrozze a quattro poltroncine, pronte per essere trainate in numero adeguato da una motrice. Questi convogli o trenini particolari, veri piccoli metrò di superficie, percorrendo a intervalli di minuti le strade di una città, avrebbero aiutato e non poco a risolvere l’annoso problema di traffico e di smog. E in un tempo relativamente breve, non certamente anni.

   La signora che viveva fuori dal mondo, condivideva il pensiero del filosofo Kant che un’automobile tutta per sé in una piccola casetta di cemento chiamata box fosse la cosa più egoistica, antisociale ed antietica mai concepita da una mente umana e, da naiiv qual’era, avrebbe possibilmente tolto l’auto a tutti per ‘metterla a disposizione di tutti’, come avviene nel supermercato, dove 100 carrelli (“pubblici”) servono egregiamente 1000 utenti. Da sognatrice qual’era si immaginava città da incubo dove tornava la gioia di vivere con albe e tramonti colorati e dove i morti per traffico sarebbero stati un triste ricordo del passato. I barboni che morivano nei loro cartoni su di una panchina avrebbero trovato scampo nelle casette di cemento rimaste vuote.

   La signora Utopia era una donna pratica e non faceva distinzione tra destra e sinistra se un’idea nuova, innovatrice, portava un messaggio sociale. E così aveva apprezzato Alessandra Mussolini proporre pubblicamente in una trasmissione televisiva che i parlamentari italiani abbandonassero finalmente le loro auto blu e d’ordinanza, e si recassero sul posto di lavoro che era Montecitorio con biciclette o motorini elettrici. Lei avrebbe esteso la stessa proposta agli amministratori o dipendenti pubblici del suo piccolo paese, con la preghiera pure di limitare la temperatura nei vari locali o uffici pubblici a 18 gradi e spegnimento notturno dell’energia calorica. 

Con l’esempio venuto dall’alto, lentamente lentamente si sarebbe ritrovato il senso giusto delle cose... pensava la signora. Allo stato attuale, sinceramente, era difficile definire bello l’ingresso al Palazzo comunale... un triste arido parcheggio, privo di alberi e sempreverdi nella lunga stagione invernale. Infine, se fosse dipeso da lei: meno macchine possibili appariscenti e tanto tanto lavoro per un buon giardiniere.

Alex Cassotti

